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Pubblicato l'epistolario 

Quando Labriola 
scriveva a Croce 

Oltre quattrocento lettere comprese fra il 1885 ed il 1904 - Il pe­
riodo della piena maturità del pensatore marxista e socialista 

La pubblicazione delle 
l e t t e re di Labriola a Croce, 
quan tunque non abbia tro­
vato finora una adeguata 
at tenzione, costituisce un 
fatto cul turale ùi y rande ri­
lievo (ANTONIO LABRIO­
LA, Lettere a li. Croce, Na­
poli, Ist i tuto i taliano di stu­
di storici, 1975). Sono 456 
le t tere , comprese fra il 
1885 e il 1904. A ques te si 
aggiungono soltanto c inque 
l e t t e re di Croce; que l le pe r 
cui, in relazione a moment i 
d i tensione, Croce ha scrit­
to e conservato una minu­
ta; anche le sue le t te re a 
Labriola, come quel le di En­
gels e di tanti al t r i , sono 
anda te perdute , probabil­
men te dis t rut te 

Benché varie l e t t e re de­
gli anni 18951900 siano sta­
te rese note per es t ra t t i da 
Croce in un celebre saggio 
del 1937 (Come nacque e 
come morì il marxismo teo­
rico in Italia), e benché, 
specia lmente su quest ioni 
cent ra l i nel discorso di La­
briola come il socialismo in 
I tal ia o la situazione politi­
ca i tal iana o la « crisi del 
marxismo », queste le t te re 
concordino in buona par te , 
come è naturale , con le let­
t e r e labriolane coeve diret­
te ad al tr i corr ispondent i , 
l ' in teresse della pubblicazio­
n e è veramente notevole. Si 
t r a t t a invero di una ricchis­
s ima compagine epis to lare 
uni ta r ia , del più cospicuo 
dei carteggi di Labriola. Vi 
è riflesso l ' intero arco della 
sua matur i tà : nel per iodo 
1885-1904 Labriola, che muo­
r e appunto nel 1904, ha 
fra i quaran ta e i sessant 'an-
ni ; è il I -.briola che diventa 
socialista e marxista , che 
scrive i saggi sulla conce­
zione materialist ica della 
s toria , che a lungo e con pe­
net raz ione eccezionale indi­
vidua e stigmatizza sia l'ar­
re t ra tezza della società e 
del la cu l tura i taliana, sia i 
l imiti , in Italia e fuori d' 
I tal ia, del la prassi e del la 
teor ia socialiste. 

Termini 
politici 

Anche in queste l e t t e re , 
come sempre , Labriola par­
la di politica e pensa più 
che mai e consapevolmente 
ogni cosa in te rmini politici 
( lui , « s o t t u o m o » , di cont ro 
al distaccato Croce) ; por ta 
però anche in p r imo piano 
i suoi s tudi e i suoi lavori , 
il modo del suo porsi all ' in­
t e rno della real tà intellet­
tua le , del l 'universi tà , del 
pens ie ro filosofico. Si t ra t ­
ta infine di let tere a Croce, 
a uno dei grandi l eader in­
te l le t tua l i del nos t ro Nove­
cento . Croce ha fra i venti 
e i quaran t ' ann i ; è cer to an­
cora in pa r t e il Croce degli 
in teress i storico-eruditi e 
l e t te ra r i , ma è anche già il 
Croce che definisce il suo 
ideal ismo e più in gene ra l e 
la sua immagine di ciò che 
h a da essere lo svi luppo 
del la nos t ra cu l tura ; è il 
Croce della Storia ricondot­
ta sotto il concetto generale 
dell'arte (1893), de i saggi 
sul mater ia l ismo storico. 
del l 'Estet ica (1902); è il 
Croce che fonda la « Criti­
ca » (1903). 

I t emi i l luminati e inqua­
d ra t i da queste l e t t e re non 
sono perciò pochi o poco 
r i levant i . Cercherò di esa­
m i n a r e in a l t ra sede alcuni 
de i maggiori . In ques ta 
vorrei fermarmi su uno so­
lo. Ala pr ima, anche qui . 
u n a considerazione che il 
nuovo e consis tente appor­
to di mater ia l i labr iolani 
Impone. Occorrerebbe o rmai 
g iungere a una raccolta 
un i ta r ia della corr isponden-
t a di Labriola, ora d ispersa 
in dec ine di pubblicazioni; 

Assegnali 
i premi 

«Castellammare» 
TRAPANI. 1 

Giuliano Dego. docente 
di lingua e letteratura ita­
liana all'Università di Lon­
dra o Virgilio Martini di 
Pontassieve. il primo con 
« Il mercante di bare», il 
secondo con « Cinque rac­
conti > hanno vinto ex ae­
quo la prima sezione del 
concorso di narrativa « Ca­
stellammare del Golfo *. 

La commissione giudica­
trice, presieduta dal prof-
Giorgio Santangelo. per la 
seconda sezione del concor­
so (novella inedita) ha de­
signato quale vincitore as­
soluto Stefano Lanuzza di 
Firenze per e Skorpiona » 
• quale secondo classifi­
cato Renato Vivian di Udi­
na per il « Passeggio ». 

La commissione ha se­
gnalato le novelle e i rac­
conti di Gianni Boari. Le­
lio Buffa. Felice Conti, 
Aldo Ficarra. Concetta Sa­
lerno. Giovanni Scapucci. 

e occorrerebbe più in gene­
rale che un grande edi tore 
o un istituto scientifico o 
un comitato di studiosi, ri­
p rendendo l 'edizione del le 
opere interrot ta o impostan­
done una nuova, avviasse la 
preparazione delle opere 
complete. Labriola non è più 
ciò che è stato: un pensato­
re che ha «scarsa fortuna » 
(come scriveva Gramsci e 
come Luporini ha acuta­
mente messo in rilievo in u-
no studio recente ) . Ala può 
e deve avere una for tuna 
ancora maggiore. Rappre­
senta infatti un punto alto 
non solo nella tradizione del 
pensiero socialista nostro e 
internazionale, ma anche 
nella cul tura del nostro 
paese; rappresen ta in par­
t icolare una linea di svilup­
po del nostro pensiero filo­
sofico e s t r emamente più 
moderna di quelle che sono 
prevalse nel secondo Otto­
cento e nel pr imo Novecen­
to (e den t ro una compiuta 
elaborazione di tale linea a-
vrebbero trovato sciogli­
mento, r i tengo, le s t re t te in 
cui finisce con il t rovarsi 
bloccata la sua riflessione 
marxis ta ) . Le opere comple­
te sono indispensabili alla 
maggiore fortuna che a La­
briola spet ta , alla afferma­
zione piena di (.nella l inea 
di sviluppo filosofico cui 
Labriola guardava. 

Vorrei qui r ich iamare 1* 
at tenzione proprio su que­
sta linea: su Labriola e lo 
sviluppo della filosofia in 
Italia, e in part icolare su 
Labriola e l 'ipotesi di svi­
luppo della nostra filosofia 
indicata e poi fatta valere 
da Benedet to Croce. 

Come ha dunque da con­
figurarsi uno sviluppo mo­
derno della filosofia in Ita­
lia? In tan to non si deve an­
da re nella direzione del no­
s t ro positivismo. Su ciò La­
briola non dice mol to; ma 
fa un rilievo impor tante . Il 
positivismo italiano è da re­
sp ingere non pe rché è una 
filosofia che si por ta sul po­
sitivo o sul l 'empir ico, ma 
pe rché è giornalismo filoso­
fico, oratoria superficiale, e 
pe rché è chiuso g r e t t a m e n t e 
nel la provincia i tal iana. Con 
fierezza, Labriola r icorda 
pe r contro il t ipo avanza­
to di discorso filosofico 
svolto da lui già negl i an­
ni 1871-78. nella sua fase 
psicologico-herbartiana. Egli 
si è confrontato con « Hegel , 
Herba r t e simili compagno­
ni ». Uno sviluppo moderno 
del la filosofia deve insom­
ma saldars i al pens iero de i 
g randi classici e al pensie­
ro internazionale; deve rom­
pe re con il d i le t tant ismo e il 
provincialismo. C'è anche u-
na in teressante autocri t ica: 
l ' e r rore suo e dei pochi le­
gat i a questo t ipo avanzato 
di filosofia è s ta to l 'accade­
mismo, l 'eccessiva noncu­
ranza del « pubblico »; così 
non si è creata una vera al­
ternat iva al positivismo e si 
è lasciato posto al suo « di­
l agare ». 

Analisi 
delle cose 

Una filosofia i tal iana mo­
de rna non può anda re poi 
nel la direzione che il p r imo 
Genti le viene accennando. 
Labriola si r iferisce ancora 
alla propr ia fase herbar t ia-
na, al suo collocarsi fuori 
di una fedeltà preconcet ta a 
un sis tema e al suo pra t icare 
una filosofia volta libera­
men te all 'analisi del le cose. 
In questo essere volti al le 
cose si assomma per Labrio­
la il progresso che il pen­
s iero filosofico europeo ha 
compiuto negli ul t imi de­
cenni . E" stata un fatto po­
sitivo la ro t tura con l 'hege­
l ismo: ed è s ta to positivo. 
pe r quan to lo r iguarda, il 
distacco da Spaventa. La po­
sizione di Gentile, basata 
su un r icol legamento allo 
Spaventa s t re t to scolaro di 
Hegel e su una restaurazio­
ne delia filosofia hegeliana, 
è pe r t an to discussa severa­
mente . Labriola non vede i 
lati di moderni tà del pensie­
ro di Genti le, del res to nei 
primissimi anni del Novecen­
to non ancora ch iar i al lo 
stesso Gentile. Ma ne vede i 
Iati non moderni : vede che 
uno sviluppo coeren temente 
moderno della filosofia non 
può aversi o \ e si imposti la 
quest ione nei termini di un 
r i to rno e di un r i to rno a 
pensator i che precedono Li 
fase ult ima e positiva, rea-
h>tica. antispeculativa, del 
pensiero filosofico moder­
no. 

E poi c'è Croce. Neppure 
la r inascita idealistica che 
Croce sostiene va nella dire­
zione di uno sviluppo mo­
de rno della nostra filosofia. 
Labriola, intanto, non ritie­
ne in teressante una filoso­
fia che tematizza cosi mar­
ca tamente i problemi del l ' 
estetica artistica. « L'esteti­
ca. scrive nel s e t t embre 
1900. te l 'abbandono tu t ta ». 
Avverte insomma che una fi­

losofia moderna ha da esse­
re incentra ta su ciò che è 
più essenziale della real tà , 
sui problemi della società, 
della na tura , del la scienza. 
Ma poi, ed è la cosa su cui 
più a lungo e sopra t tu t to di­
scorre, non r i t iene moderna 
una filosofia che si r iduce a 
un teorizzare formalistico. 
La filosofia di Croce è una 
dot t r ina dello spir i to preso 
nella sua separazione dalla 
« na tu ra da cui r isul ta » e 
dalla « storia che è la som­
ma delle sue manifestazio­
ni ». E' una teoria di mere 
s t r u t t u r e formali, dissocia­
t e dalla scienza del le cose e 
immobili , ident iche. E* una 
teoria che legit t ima una con­
cezione astrat ta , astorica, 
del la scienza (vedi l 'esalta­
zione crociana dell 'economia 
p u r a ) . 

Filosofia 
e scienza 

Di cent ro al platonismo 
di Croce Labriola r ibadisce 
la l inea immanen te a tu t t a 
la sua riflessione, herbart ia-
na e marxis ta . La filosofia 
ha da essere fo r tememente 
legata alla scienza del con­
creto. Il mater ia l ismo stori­
co o la filosofia della sto­
r ia (è un motivo r icorren­
te ) ha da essere legato alla 
sociologia e alla storiogra­
fia. Labriola non è contro 1' 
astrazione, il concetto, la 
« teoria del le forme », ma 
contro la loro resezione dal 
concreto. « Teoria del le for­
me » e « genetica del le for­
me », in tern i tà delle forme 
alle cose, devono intrecciar­
si. La filosofia non può rom­
p e r e con il positivo, l 'empi­
rico. il tempora le , lo stori­
co. Deve essere ape r t a sulle 
« infinite cose della na tu ra 
e del mondo sociale ». Non 
si può acce t ta re una filoso­
fia che, come quel la di Cro­
ce, esclude la possibili tà di 
u n a scienza dell '» empirica­
m e n t e dato ». < Tu mi sem­
br i un Wolfius redivivus. 
Addio l 'evoluzione, la dia­
lett ica, la Wel tanschauung, 
il macrocosmo, il microco­
smo... »; « T u sei Pantidive-
n i re , l 'antistoria, Pantievo-
luzione, l 'ant iempir ico, Pan-
t igenesi , l 'antisecolodecimo-
nono ». « In tu t t a Europa 
co r re una reazione cont ro lo 
s toricismo, il posit ivismo, il 
darwinismo, l 'evoluzioni­
smo.. . I l cosiddetto ideali­
smo... vuol d i r e l 'antistorico, 
Pant id iveni re ecc. E ' un ar­
res to dello spir i to scientifi­
co, è un regresso ». 
Labriola ha s e m p r e tenu­

to insieme, nel la sua espe­
r ienza di pensiero, filosofia 
e scienza. Vive den t ro una 
cu l tu ra che anche in I tal ia in 
modi improvvisati e dilettan­
teschi , è moderna , impernia­
ta sullo « spi r i to scientifi­
co ». Di qui l 'esigenza di 
u n a filosofia che sia lega­
ta alla scienza, che rest i 
nel lo spir i to del secolo de­
cimonono, che sia momento 
di quel la costruzione di u-
n a g rande cu l tu ra scientifi­
ca che il secondo Ottocen­
to ha avviato. Labriola guar­
da mani fes tamente a una 
cu l tu ra filosofica che abbia 
al cent ro non l ' idealismo, ma 
in forme non « i ta l iane », il 
positivismo, l 'evoluzionismo, 
il na tura l i smo, la filosofia 
del la scienza, il marxismo. 
Guarda insomma a quella 
che sarebbe s ta ta di fatto nel 
p r imo Novecento la filosofia 
de i g rand i paesi modern i . La 
direzione di svi luppo della 
filosofia che Croce addi ta si 
esc lude invece da un oriz­
zonte di moderni tà . 

L'I tal ia è un « misero ri­
flesso della s tor ia ». una 
« nazione di terza classe »; 
è « fuori delle g rand i cor­
ren t i della s tor ia »: « ha la 
disgrazia non solo di non 
ave re il socialismo, ma di 
non avere n e m m e n o una 
borghesia capace di concor­
r e r e con quel la degli al t r i 
paesi *. Dobbiamo edif icare 
un paese moderno e una cul­
tu ra moderna : e Croce pro­
pone una filosofia basata 
sui temi del l 'espress ione ar­
tistica e su un as t ra t t i smo 
platonico e spir i tual is t ico! 
E ' vero: Labriola non si 
accorge che il platonizzante 
Croce t iene in rea l tà fermi. 
sia pu re a suo modo, i temi 
della concretezza e del di­
veni re e che comunque li 
avrebbe recupera t i . Non av­
ve r t e che Croce avrebbe d: 
la ta to il campo temat ico del 
suo pensiero. Non vede più 
in genera le che Croce è an­
che un filosofo moderno : e 
che l ' idealismo, pe r dirla 
sommar iamen te , è anche 
il modo in cui alcuni gran­
di filosofie mode rne co­
m e il p ragmat i smo e lo 
empi r i smo si af fermano nel­
la a r re t ra ta e spiri tualist ica 
cul tura italiana. Ma rest.i 
il fatto che Labriola inten­
de bene lo stacco, che pure 
si dà, fra l ' idealismo crocia­
no e una filosofia effettiva­
men te moderna . 

Aldo Zanardo 

Come negli USA la salute è diventata un colossale affare 

Gli imperi della medicina 
Ospedali « nonprofif » che accumulano profitti colossali — L'intervento dei giganti dei settori aerospaziale. 
elettronico, chimico e delle assicurazioni — Il paziente come mezzo utile per conquistare cattedre e mettere 

insieme fortune — Se è ricco ci si preoccupa del « comfort », se è povero diventa «materiale d'insegnamento» 

Nostro servizio 
NEW YORK, gennaio. 

Quando nel 1969 il sistema 
sanitario americano (« Health 
care ») entrò per la prima 
volta ufficialmente « in cri­
si », la disperazione del pub­
blico aveva ormai toccato in­
dici tali che persino ai mass 
media e ai politici più conser-
vaton non fu possibile igno­
rarla. 

C'era, si ammise, una « cri­
si», ma solo nel senso che il 
sistema era diventato « cao­
tico», a arcaico», «incontro! 
labile»: sarebbe pertanto ba-

! stato scoiare « nuovi fondi » 
i per «razionalizzarlo*, svilup-
I pare la ricerca scientifica m 
| seno ai più macroscopici 
, «enigmi» della salute urna-
1 r.a, e rendere i servizi sani­

tari accessibili a una cerchia 
più larga di persone. 

Vorrei subito chiarire che 
se, dal punto di vista di una 
equa elargizione della «salu­
te» a un intero popolo, il si­
stema americano è effettiva­
mente «caotico», ciò è dovu­
to al fatto che nell'« indu­
stria americana della salu­
te », tale « salute » non gode 
di indici di priorità superiori 

| a quelli di cui godano i fil­
tri antinquinamento presso 
l'industria automobilistica, o 
il rispetto della collettività 
umana presso un programma 
televisivo che riesca ad im­
bonire come « il migliore sul 
mercato» tre tipi diversi di 
aspirina. 

Guardando le cose da que­
sto punto di vista, si potreb­
be anzi sostenere che, lungi 
dall'essere « caotica », « l'in­
dustria americana della salu­
te» si presenta come un si­
stema coerente ed altamente 
organizzato in tutte le sue 
funzioni, tranne una: la cura 
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Ai lettori dell'Unità 

ì 
m 

« Lo splendido 15 giugno dell'Italia che cambia »: questo il disegno che 
il pittore Renzo Vespignani ha dedicato ai lettori dell 'Unità quale augurio 
per il 1976 

A quattro anni dalla scomparsa 

Ricordo di Scoccimarro 

ì i 

Conobbi il nome di M a u ­
ro Scoccimarro. a-Meme n 
quel l i d i Ter rac in i e di 
Secchia, ne l 1937. Kr.in»» 
per me «olo dei nomi le­
gati al Part i to c<>mimi-!.i. 
e I M T C Ì Ò carichi ili mi - te -
ro. L i pronunciò Antonio 
Amendola col quale ci era­
vamo l r o \ a t i a Napo l i in 
occa-ione ilei l i t lo r ia l i . Po i . 
negli incontr i con T o i ò 
d i Benedetti) r h t arr iva­
va ila M i l a n o carico i l i i r a * 
feriale clandestino. quei 
nomi pre-ero corpo. 

I l nome il i « Scorcim.ir-
ro » era per ine sìa ricco 
d i fa-cino. for-e per lo 
*te*-o --nono ìnti-i iaie del 
nome, o fnr-e perché eiU 
«ent i \o na-cere in me i l 
aerine di quella che fu |Mti 
un 'amiciz ia tra le più c i r é 
e feconde della mia \ i t a . 

I.o coiiohhi ili i ter-mia 
dopo la -uà Interazione dal 
confino, nel "1.1. al min 
- indio di \ i a Pompeo M i ­
t i l o . d i n e ehlte ,-eile per 
qualche -et t ìmana la re­
dazione i l r i r f ' n i f À clarnle-
«•tina; lo r i va l i poi più \ o l ­
le . in I t rrvi incontri d i la-
\ o r n . A \ e \ o una cran -<>::-
ce/i .tne di lui pr ima di 
•-coprire la --ia lenere/z . i . 

l . 'Olto Si-ltemhre dello 
«te*-n anno, dojto |„ i r r -
r ih i le matt inata , lo r iv id i 
in ca--a d i Luchino \ i-con­
ti in via Salar ia . Andai 
con due al tr i cinvani com-
pacni . ' m a n - i t i . preoccupa­
t i . incert i . Scoccimarro ave-
\ a il volto *er< no. Ci di — 
*e che cominc iac i una nuo­
va fa«e da affrontare con 
fermezza e coraggio. Che 

le siitrnate -esui-nti . for-e 
i me- i -arehlterit - iat i d i -
v f t - i d.i quella t da noli 
i l i inenlir . i re >» i l i» • l n . i n i n 
v inf i l i lo . 

D i tul l i i ro iup. i :u i rli<-
Ilo roi io-i nilo in q u i i gior­
ni M a u r o fu quel lo col 
quale mi lecai -uhi lo ih 
un par ' : . , t iare affetto. 

I - c i \ a m o -pe- -o la -*r . i 
con Mar ia e M i m i - e . M a u ­
ro l « - \ e \ a Itene, ila \ er­
t i m i a lpino. La *ua pa­
rola. anche «enza tn ler ln 
T . I -empre un in-e?nainen-
lo. A t l r a i e r - o la Mia ami-
i izia m i fare i o le o--a ro­
me cnmiini- ta. A l t r i ami r i 
del part i to mi -ono »zati 

i ! 

m a r - t r i — Togl ia t t i «oprat­
i m i " . ma anche Neparv i l le . 
D 'Onofr io . I l i \ i l lor io . Kit-
pure con M a u r o i l rappor­
to i r . i di tipo speciale. 

Mauro era umano, poe­
t i l o . r o l l i c i a li- «fumali l -
re ili-Ile mie diff icoltà man 
inailo the m i addent ra lo 
nella e—enza del r o m u n i -
-nio. M i parlava ilei Car­
l i ri-, mi par la la dei Mini 
• omis i , l ì i ro rdo quando m i 
r.ii «-olito di un comizio a 
l 'orlo Marcherà e del la -uà 
• ino/ ione davanti a una 
folla di n|terai \ e u e l i . nel 
pae-ars i i i i in lu- t r ia le . dove 
le crii ^li apparvero m ro­
me iiuii ien-e giraffe ». La 
-Mimala ini lu-tr ia le con eli 
" l -era i . la parola del par­
l i lo portala ila un nomo 
i he dielro le «palle aveva 
anni di carcere. *opporta-
ti ron fermezza, con d i zn i -
là . con orpitzl in comuni -
- ta . 

Ni-I reznn d'omhra dove 
• i -ono d i l rcua l i tanti r a ­
ri rompasni n con le ma­
ni pulite ». in quel regno 
a m i «.pe--o r i rorre i l |ten-
- i»rn jw-r rer rare aurora 
i " i i for lo ai duhii i e ai pro-
|.!i m i d i cui <- piena la 
vila ili un romuni" la . - e m ­
pie mi è pre-enle i l vol­
to ih Mauro , la Mia paro­
la. i l -no --orri--ii e la «i-
i . irclta appe-a alle lahhra. 
Di lui non *i può parlare 
ron retorica, con f ra - i fat­
te. ma del cuore che egli 
-eppe dare, della compren­
done umana che c'era -o l ­
io la >ua faccia doloro«a 
e -evera. 

Renato Guttuso 
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del paziente. Ciò perchè essa 
industria non esiste in fun­
zione del paziente. Ma del 
profitto. 

In America la più lucrosa 
tra le « piccole industrie » è 
l'esercizio privato della me­
dicina. Tra le «grandi», l'in­
dustria farmaceutica. 

Rivale di quest'ultima agli 
occhi di Wall Street è la 
fiorente industria dei « ri­
fornimenti » ospedalieri, con 
prodotti che. variano dalla 
«salutare» polvere di pollo 
sino alle macchine al cobal­
to, le cui radiazioni restano 
inefficaci da almeno trent'an-
ni (si dice anzi che a Hiro­
shima esse abbiano causato 
il cancro) ma il cui aspetto 
esteriore si fa ogni armo più 
avveniristico, seco-ido la leg­
ge della zplantied obsole-
scence ». o <* invecchiamento 
pianificato ». 

Non per nulla, entrare nel 
giro delle « case di cura » è 
il sogno di ogni speculatore, 
e del resto numerose com­
pagnie assicurative registra­
no un incasso lordo di 10 mi­
liardi di dollari l'anno con 
polizze sulla « salute ». Baste­
rà aggiungere che negli USA 
esistono ospedali « nonprofit » 
(ossia senza azionisti coi qua­
li spartire i profitti) che fan­
no profitti incredibili. Di fatto 
questi « nonprofitti » vengono 
poi utilzzati per finanziare la 
espansione dei cosiddetti 
«Medicai Empires», o «im­
peri della medicina »; per ac­
quistare terreni, azioni, com-
puters ed edifici alla moda: 
per invischiare con salari da 
favola bellezze da adibirsi 
alle « public relations ». tec­
nici e professionisti d'ogni 
tipo. 

Se pure non troppo effi­
ciente nella lotta contro le 
malattie, l'« industria della 
salute » si è dunque trasfor­
mata in uno dei business più 
sani d'America' al punto che 
giganti quali l'industria aero­
spaziale e quella elettronica. 
quella chimica e quella delle 
assicurazioni non disdegnano 
averci le mani in pasta: ossia 
averci una posta diretta: e 
in espansione. 

Dopo quella del profitto, se­
conda nell'indice delle priori­
tà tiell'n industria americana 
della salute » è la ricerca 
scientifica. Ma proprio come 
i programmi di ricerca sussi­
diati dal danaro pubblico 
presso le facoltà di lettere 
poco hanno a che vedere con 
la funzione primaria degli 
istituti educativi, che dovreb­
be essere l'insegnamento, co­
sì solo una minima frazione 
del lavoro compiuto in nome 
della scienza medica ha qual­
cosa a che fare con la salute 
pubblica. 

I maggiori istituti naziona­
li di ricerca biomedica sono 
affiliati agli ospedali, che for­
niscono il « materiale uma­
no » necessario a ricerche 
scientifiche di carattere « a-
stratto ». E si sa che studi 
sulle malattie polmonari dei 
pazienti negli ospedali di Har-
iem producono oggigiorno ri­
sultati utili a progettare tute 
spaziali e gas nervini. 

Nel Paese che ha etetto a 
proprio simbolo la statua del­
la Libertà, lungi dall'essere il 
fine, il paziente si trasforma 
dunque, in modi rhe variano 
a seconda del suo ceto, in 
mezzo utile a conquistare 
cattedre o accumulare fortu­
ne. Se ricco, egli e il bene­
merito dell'industria sanita­
ria, che si preoccuperà anzi­
tutto del suo «comfort»: co­
smetici speciali per ridargli 
la gioventù: speciali opera­
zioni per sottrarre alla sua 
pancia stanca chili di tessuto 
adiposo e tossico: cliniche 
(private) con Usta di vini 
(sic!) prelibati. Se povero, 
invece, egli non potrà contri­
buire alle più esotiche ri­
cerche scientifiche che come 
« materiale d'insegnamento » 
(cfr. The American Health 
Empire: Power. Profit and 
Polit.cs: A r epon from the 
Health Pohcy Advisory Cen-
tre . New York, Random Hou­
se/ fornendo la merce più 
pregiata che abbia a dispo­
sizione: la carne viva: o ven 
dendo il proprio sudore per 
uno dei salari più irrisori 
d'America. 

Si è recentemente posta in 
discussione anche quella che 
viene qui definita la tenden­
za americana a ' <traucctde-
re» 'aoicrkill». si disse nel-
l't incidente •-> di Mayaguez. o 
al Watcrgaie). Sei caso della 
medicina si tratterebbe del 
fatto che troppi T speciali­
sti ». nel tentativo di poten­
ziare l'organo di loro compe­
tenza. finiscono per danneg­
giare. se non addirittura av­
velenare. l'organo di un al­
tro <t specia'.ista i-. Verrebbe 
fatto di dire che 'a medicina 
americana abbia dimenticato 
che il corpo umano e un te 
ro e proprio sistema ecologi­
co. una straordinaria totalità 
di sistemi miracolosamente e 
inestricabilmente legati l'uno 
aU'altro: e abbia preso a trat­
talo come una macchina. 
con l'a'curda pretesa di revi­
sionarne qualche «pezzo». 
tra altri pezzi malandati, co­
stretti a funzionare oltretutto 
con una henz-na io dieta 
umana' a bn*c di birra, co 
cacola. hamburger?, patate 
s'ra fritte devitaminizzate e 
t> televison dmner-, r ; * cene 
televisive />; già pronte im­
pacchettate surgelate. E sen­
za un enzima vivo. 

Ce da meravigliarsi che si 
evitino pan pan le cure pre­
ventive'' Che il dtsmtcres<e 
dei « practitioifers >. o medi­
ci condotti, per la dieta mor­
ta degli uomini sotto il cie­
lo i n o della natura, sia to 
tale? Che si faccia abw>n del 
bisturi, specie nelle regioni 
dove c'è abbondanza di chi­
rurghi'' Clic per malattie 
qualt la leucemia e certi tipi 
dt cancro abbiano esistenza 

Una mostra a Roma 

Cinquanta 
disegni 

di Corrado 
Cagli 

Una scultura ad elmo 
laminato come sintesi 

volumetrica 

garantita soltanto lunghe e 
tortuose terapie farmacolo­
giche, che sfociano in deces­
si tanto più orribili quanto 
più complessa la combinazio­
ne di elementi chimici intro­
dotta nel corpo del pazien­
te? C'è da meravigltarsi, 
qualcuno comincia a chieder­
si anche in America, che sen­
za processo e senza appello 
la American Medicai Asso­
ciatori stronchi sul nascere 
ogni ricerca di tipo «alter­
nativo», che rifacendosi a 
Ippocrate o ai « medici scal­
zi » della nuova Cina tenti 
un approccio non tossico al 
corpo umano? 

Nel frattempo si viene a 
sapere che proprio all'interno 
del più grosso « impero sani­
tario » del mondo ci sono 
aree cittadine e zone rurali 
povere con un solo medico 
per 10.000 abitanti. Il che si­
gnifica essere ridotti a man­
dria nelle corsie degli ospe­
dali, dove, in periodo di 
«space age medicine» («me­
dicina dell'era spaziale »), e 
in America, si muore ancora 
di malnutrizione, tubercolo­
si (sic!), malattie infettive, e 
avvelenamenti da piombo — 
per i piccini. 

Sino a che i programmi ri­
formistici saranno diretti 
soltanto dai mandarini della 
medicina, ansiosi di incana­
lare altri dollari federali ver­
so progetti « tronfi » soprat­
tutto «di presunzione», la 
prognosi darà adito a poche 
speranze. Proprio come nel 
caso del sindacalista che pas­
sò sessanta giorni in ospeda­
le, ne uscì più malato di pri­
ma, e si ritrovò con un con­
to di 22.147 dollari (15 jnilio-
ni e mezzo di lire), essendo 
stato, oltretutto, sottoposto a 
più di 1.100 tests di labora­
torio (cfr. The American 
Health Empire). 

Un medico, richiesto di un 
giudizio sull'esorbitante con­
to in questione, finì col rife­
rirsi ironicamente alla « for­
ma eroica di terapia » cui 
era stato sottoposto il pa­
ziente, commentando: «Sono 
costretto a concludere che 
pochi esseri umani riusci­
rebbero a sopravvivere a cu­
re tanto intense ». 

Di questo passo potrebbe 
arrivare il giorno in cui i 
cittadini dovranno • sottopor­
si alla routine della «purifi­
cazione » del sangue. O an­
che il giorno, sempre in Ame­
rica. in cui si comincerà a 
parlare di cancro come si 
parla di « destino », di un 
inevitabile modo di morire. 

Questo parrebbe, ira l'al­
tro. il senso di una nuova 
moda che qui comincia a di­
lagare: la discussione « Sul­
la morte e i modi di mori­
re» («On Death and Dying»). 
L'espressione fu cristallizza­
ta per la prima volta, nel 
1969. da Elisabeth Kubler-
Ross nel tìtolo di un suo li­
bro (Mcmillan Company. 
New York). Poi. lentamente. 
'< il problema » o livello di 
cattedre universitarie e di 
ospedali, psichiatrici e no. 
ha cominciato a coinvolgere 
uomini di chiesa, medici, e 
i soliti pazienti. Negli ultimi 
giorni mi è accaduto di sen­
tirne parlare attorno ai de­
schi familiari, e dagli scher­
mi: dai quali medici-attori 
ii «TV doctors» della aspa-
i e age medicine »/ chiedono 
danaro al pubblico « per fa­
cilitare gli ultimi giorni dei 
morenti ». 

Giuliano Dego 

Corrado Cagli espone alla 
Galleria « Ca' d"Oro » di Ro­
ma tvia Condotti 6-A; fino al 
6 gennaio). Sono 50 disegni 
1971-1975 assai ben scelti e 
una scultura a elmo lamina­
to in peltro che vale come 
sintesi volumetrica di tanto 

disegnare. Nell'introduzione «1 
catalogo Giorgio Di Genova 
parla giustamente di una cen­
tralità del disegno nel lavoro 
cosi poeticamente e tecnica­
mente complesso di Cagli e 
di un 'aura di classicità. Ma a 
guardare tu t ta questa folla 
di figure, nella quale anche i 
vecchi sembrano fanciulli per 
grazia e tenerezza di segno, 
figure malinconiche o giocose 
portate sempre alla stilizza­
zione della maschera e del 
gesto musicale di balletto, ci 
si chiede che classicità sia 
questa e perché il disegno 
così fluido e puro sia anche 
così inquieto, spezzato, fragile. 
Ci sembra che si possa dire 
che non si t ra t ta di una clas 
sicità presente ma di una clas 
sicità, di una bellezza sentita 
come perduta o da riconqui 
stare con assoluta tensione 
dei sensi e della cultura 
Sono figure certamente con 
crete ma soprat tut to genera 
trici di miti umanistici secon 
do un gestire tanche quello 
dei «giocatori di calcio») che 
sta t ra il moto leonardesco 
nello spazio dell'ora che il 
giorno non è ancor morto e 
la not te non ancor na ta v 
11 moto ansioso, stupefatto 
ed erotico delle figure della 
« Maniera italiana » da Pon 
tonno e Rosso al Barocci. 

Il disegno è il mezzo tee 
nico più ricco e probo di Ca 
gli: ora lo usa con una fol 
gorante concretezza, ora co 
me rivisitazione culturale, ma 
sempre come interrogazione 
interna alla tecnica sulle pos 
sibilità nuove della tecnica 
Perché Cagli, pittore, sculto 
re. disegnatore e uomo di 
teatro, è il pittore di una 
situazione umana e culturale 
di tragiche cadute e grandi 
speranze, è il pittore del 
flusso che piega il suo prò 
gettare e costruire con se 
gno. forma e colore a una 
situazione storica di flusso 
e di cambiamento. E' anche 
un ar t i s ta che ha orrore del 
vuoto e dell'urlo e del gesti 
colare per cercare di riempi­
re il vuoto. Quando avverte 
Il vuoto e la sua sensibilità 
è sgomenta, allora affonda 
e scava negli spessori cultu 
rali e nella crescita storica 
dell* poesia, del dare forma. 
ritrova se stesso e il senso 
esistenziale-storico del lavoro. 

Cagli disegna con grande 
sicurezza, ed è difficile dire 
se è più veloce la mano o il 
pensiero. Ma è disegnatore 
senza gestualità, che quasi 
a l lontana temporalmente la 
contemporaneità delle figure. 
Il corpo umano ha una sua 
grande calma, una serenità 
anche nel tragico. Il volto è 
molto espressivo, vicino alla 
mascnera. Ma tu t te le Hgu 
re. isolate o a gruppi, ubbi 
discono a un comando miste 
rioso: andare, andare e an 
dare con un vortice della for 
ma. un respiro comune, una 
specie di fraternità costrutti 

i va nella malinconia e nella 
[ tensione di un mondo ostile 
I Cosi scivola via lo sguardo 

dalle teste pontormesche; co 
si passano le figure come 
spinte da una forza fraterna 
e positiva. 

da. m i . 
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Rinascita 
da oggi in tutte le edicole 

Una vita difficile m 
Chiaromonte) 

a giusta (editoriale di Gerardo 

• Il par t i to del 1976 (tavola rotonda con Andrea d e - ! 
[ remicca, Adalberto Minucci. Gian Carlo Pajet ta . I 
' Ugo Pecchioli e Giuliano Procacci) ' i 

i • I comunisti e I giovani (di Alfredo Reichlin) 

• Un piano da fare (di Fabrizio D'Agostini) 
• Portogallo: chi ha vinto e chi ha parto (di Romano 

Ledda) 
• Ambiguità e integrismo di Comunione e Liberazione 

tdi Carlo Cardia) 
• Pubblico e privato (di Luciano Gruppi) 
• Il tribunale degli emigrati (di Giuliano Pajetta) 
• Nord-Sud: il dialogo Inciampa eui rapporti di forza (di 

Paolo ForceKini) 
• Angola: lo spettro di un nuovo Vietnam (di Louis 

Safin 
• Quando la democrazia è sovversiva (di Valentino der­

rata na t 
• La DC e la cultura dopo II 15 giugno (di Fabio Musai) 
• L'irruzione della storia nella cultura popolare (di 

Giulio Angioni) 
• Musica • Un poco di ordine negli enti lirici (di Luigi 

Pestalozza» 
• Incassi, sovvenzioni e crisi dello spettacolo (di Um­

berto Rossi i 
• Cinema • Sei individui per la ghigli'ctina (di Mino 

Argentieri) 
• Arti • Finito il tempo dei quadri di papà (di Antonio 

Del Guercio) 
• Teatro - A Napoli operette al Gerovital (di Alberto 

Abruzzese i 
• Riviste - Democrazia e diritto • Questione comunista e 

direzione dello Stato (di Aldo Schiavone) 
• Libri • Enzo Santarelli, Hitler e Mussolini; Gian Carlo 

Ferretti. L'inferno borghese di Pasolini; Rita Di Leo; 
L'Urss e le economie socialiste; Alessandro Sbordonl. 
Adorno, Elster e la colonna sonora 

• Il principio educativo (di Mario Alighiero Manacorda) 
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stre 1975 

file:///eueli
http://Polit.cs

